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sta secolare guerra si vanno intrecciando,complicando, per far fronte al dato fonda-mentale della crisi strutturale dell�impe-rialismo mondiale, deve essere oggetto diattente rilevazioni, sia sul piano delle for-me sia in senso quantitativo, e cioè misu-rato anche statisticamente, in termini di sta-to delle economie, della corsa agli arma-menti, del progredire delle industrie legatedirettamente alla guerra.Il fatto che la natura sociale dello scon-tro ormai non potrà più essere negata, nonimpedirà che la borghesia possa e debba or-chestrare giustificazioni credibili, capaci difar breccia su una piccola borghesia terro-rizzata, e su un proletariato aristocraticosuscettibile d�essere incastrato dalla sirenadel nazionalismo, del razzismo, delle xe-nofobie e simili.Poiché, come ricorda Lenin in �Impe-rialismo fase suprema del capitalismo�,l�imperialismo stesso è l�espressione dellacrescita del capitale monopolistico e dellafunzione del capitale finanziario alla scalaplanetaria, si tratta di approfondire secondoquali forme attuali, vecchie, ma fenomeno-logicamente nuove, il capitale delle piccoleimprese, che sempre rinascono come fun-gaie intorno al grande capitale, si difende,inventando forme di localismo, di nuovo fa-scismo, mentre il grande capitale, in nomedel cosmopolitismo e dell�universalismo,stringe tutto nella sua necessità sia di offe-sa sia di difesa. Il macello delle mezze clas-si è sotto i nostri occhi. Ma quello del pro-letariato nessuno osa vederlo, perché potràe dovrà assumere di nuovo i contorni dellaminaccia rivoluzionaria mondiale, ben piùgrave del pur deleterio terrorismo.Non solo: il fenomeno terrorismo, chenaturalmente non è sorto per caso, dà il de-stro agli Stati capitalisti di riarmarsi e di mi-litarizzare ulteriormente le loro strutture, do-po che, per circa un decennio, una certa bor-ghesia liberal si era sbilanciata fino a teo-rizzare, specie proprio in Usa, lo Stato mi-nimo, e perfino l�anarco-capitalismo, che hasostenuto la liberazione dall�apparato stata-le. Noi, notoriamente non abbiamo mai ab-boccato a tale utopia, ed abbiamo sempre so-stenuto che liberismo e protezionismo nonsono che facce dell�unica medaglia, utili en-trambe al mantenimento dello status quo.Mentre allora il terrorismo dispiega lesue minacce, distraendo una certa fetta delproletariato dai suoi compiti irrinunciabili

Uno sciopero è...uno sciopero
Il governo �di destra� sta mantenendo lepromesse elettorali, quelle almeno che hafatto al padronato, e sta dandosi un gran daf-fare per far quello per il quale è stato messolì: in sostanza, evitare la figuraccia ai parti-tacci �di sinistra�. Questo significa conti-nuazione e approfondimento dell�attaccocontro la condizione della classe lavoratri-ce, politica già iniziata dai precedenti go-verni centristi e �di sinistra�, tutti esponen-ti degli interessi generali della borghesia.In questo clima di attacco contro i la-voratori, che si attua nell�abbassamento delsalario, soprattutto contro i nuovi assunti,nel peggioramento delle condizioni di la-voro attraverso le assunzioni a tempo de-terminato e la possibilità di licenziare, nelprogressivo smantellamento del sistemapensionistico, in questo clima che chiamaallo scontro, i sindacati confederali, con lasinistra CGIL in testa, hanno cercato di re-cuperare la fiducia dei lavoratori scari-cando la responsabilità di questi provvedi-menti antioperai sul governo Berlusconi edichiarandosi disposti a combatterli.Ma la montagna ha partorito il solito to-polino, dopo aver fatto grandi dichiarazio-ni in difesa dell��intoccabile� art. 18 delloStatuto dei lavoratori, che prevede la rias-sunzione del lavoratore ingiustamente li-cenziato, i sindacati confederali hanno pro-clamato due ore (due!) di sciopero artico-lato per richiamare il governo al rispettodell�accordo di luglio �93 e per rilanciare laconcertazione, in mancanza della quale so-lo �l�articolo 18 non si tocca�! Per il Set-tore del Pubblico Impiego lo sciopero, in-detto per il 14 dicembre, è stato prolungatoad otto ore, anche se con modalità diverseper i vari comparti e addirittura con tre ma-nifestazioni al chiuso, a Roma, a Milano e aNapoli con l�intervento dei tre segretariconfederali Cofferati, Pezzotta, Angeletti.L�attenzione dedicata dai confederalial Pubblico Impiego non è casuale: gli im-piegati pubblici sono circa 3,6 milioni, unpo� più di un sesto del totale degli occupa-ti; di questi circa 486.000 sono lavoratoria tempo determinato. Questi lavoratori ne-gli ultimi anni sono stati al centro di im-portanti processi di ristrutturazione e diprivatizzazione che spesso significano gra-vi riduzioni di personale, aumento dei ca-richi di lavoro, sostituzione di lavoratorifissi con precari, minimi aumenti salarialie legati sempre alla produttività, attacco alsistema pensionistico.Tra questi lavoratori, certamente piùche nel settore privato, sono presenti le or-ganizzazioni sindacali �di base�, che len-tamente erodono qualche posizione ai con-federali, apertamente compromessi con leAmministrazioni e con lo Stato. Le recentielezioni delle RSU hanno visto un generaleavanzamento del �sindacalismo di base�,anche se la CGIL, pur perdendo posizioni,è rimasta il primo sindacato.Le opposizioni sindacali hanno certa-mente possibilità di crescere in questo set-tore, possibilità che è però condizionata aduna corretta politica sindacale di classe, chene osservi alcuni principi fondamentali.Occorre mantenere il carattere di orga-nismi sindacali, aperti a tutti i lavoratori esolo ai lavoratori. La ricerca dell�unionecon movimenti politici o interclassisti comei �centri sociali� o i �no-global� è certa-mente negativa perché snatura la caratteri-stica di classe. Il tema centrale e fonda-mentale, in questi tempi, dell�opposizioneproletaria alla guerra, ad esempio, va cer-tamente propagandato tra i lavoratori ed ènecessario che le organizzazioni sindacalidi base ne facciano uno dei loro temi di mo-bilitazione e di lotta, ma bisogna mantene-re quest�azione su un piano di classe, altri-menti si rischia di trasformare i sindacati inpartitini antiglobal che, tra l�altro, già esi-stono numerosi, allontanando i lavoratoripiù coscienti e combattivi che schifano quel-l�ambiente interclassista e velleitario.Bisognerebbe che gli organi dirigentidei sindacati conducessero una politica ten-dente all�unione più larga dei lavoratori suloro obbiettivi comuni, rifuggendo da at-teggiamenti stupidamente settari. Purtrop-po su questo peccato �chi è senza peccatoscagli la prima pietra�!Esempio clamoroso ultimo: le Rappre-sentanze Sindacali di Base, che hanno in-detto uno sciopero generale del PubblicoImpiego per il 9 novembre scorso insieme

quando comandò l�azione di sterminio aSabra e Chatila, ha deciso di fare a menodella collaborazione di Arafat e contare sol-tanto sull�arma della repressione mettendofine al teatrino delle trattative di pace. Nésaremo noi a rammaricarci della fine diquell�inganno.
Non sembra però che la sanguinosa, co-raggiosa, rivolta delle masse diseredate pa-lestinesi riesca a trovare una direzione diclasse, l�unica che ne potrebbe abbreviareil calvario.
I tragici attentati dei militanti di Hamase della Jihad contro obbiettivi civili in I-sraele non contribuiscono certo ad indebo-lirne l�azione, al contrario servono solo a farstringere tutte le classi della società israelia-na attorno al governo e all�esercito e a darefiato all�opzione della guerra totale contro lapopolazione palestinese, ritardando quellapolarizzazione sociale della società israelia-na che sarà la indispensabile premessa per ilsuperamento anche del dramma palestinese.
Ugualmente le spietate ritorsioni dell�e-sercito d�Israele che usa carri armati, eli-cotteri, aerei contro obbiettivi militari e ci-vili spingono il proletariato palestinese nelcul di sacco della rivolta nazionalista, del-l�odio razziale e religioso, a tradire insom-ma le prospettive della propria classe.
La politica di Sharon e quella di Hamassono complementari, ma neppure Arafat eRabin erano estranei a questa perversa stra-tegia antiproletaria, come dimostra la sto-ria degli ultimi anni.
La �soluzione� del Muro di Gerusa-lemme, proveniente da alcuni settori dellasocietà israeliana, avrebbe di buono la de-nuncia dell�occupazione e la fine degli in-sediamenti nei Territori. La costituzione diuno Stato palestinese in Cisgiordania e Ga-za porterebbe ad un allentamento della ten-sione militare. Non sarebbe certo la nostra�soluzione�, né quella del proletariato diPalestina perché il nuovo, minuscolo Stato

lo stiamo vedendo, la presa di borghesie edi vecchi gruppi dirigenti che insieme svol-gono la funzione di minacciare e scorag-giare ogni azione di ricostruzione del mo-vimento di classe. Nel frattempo, sul terre-no militare, sempre più le azioni sia terro-ristiche sia anti-terroristiche , falcidiano lecosiddette �forze sociali�, in particolareterrorizzano i più deboli ed impressionabi-li. Il fatto che la guerra imperialistica siconfermi sempre più guerra sociale non habisogno di dimostrazione.Gli Stati, in questo contesto, hanno buongioco a mettere in campo forze speciali,professionali, mercenari, come si diceva altempo di Machiavelli. Certamente una ri-sorsa che, oltre all�addestramento speciali-stico, impedisce che sul terreno venganoschierati soldati tradizionali, di cui non sem-pre è il caso di fidarsi. Questo schema haperò i suoi difetti, in quanto, se lo scopo del-la guerra è il massacro di proletari, l�uso diprofessionisti non funziona più come avve-niva per la Prima e la Seconda guerra ge-neralizzata. Stiamo allora attenti alle ope-razioni di �polizia internazionale�, che so-no distinte dalla guerra in senso classico.Tutte le guerre del Novecento hanno avutoun nome, una mascheratura, particolare: o-ra siamo a quella anti-terroristica. È evi-dente che va spiegata e non confusa con al-tre forme. Tutte però rientrano, in regimecapitalistico, nello schema per il quale lapace e la guerra coesistono, essendo cia-scuna il prolungamento dell�altra.Semmai c�è da dire che questo tipo diprolungamenti è andato infittendosi negliultimi tempi: la guerra sociale da noi sem-pre sottolineata, anche quando è stata ga-bellata per pace sociale da chi di dovere,oggi è sotto gli occhi di tutti.Sennonché la logica di essa continua, i-nevitabilmente, ad essere diversamente in-terpretata. Per la borghesia, le sue istituzio-ni statali e sovrastatali, appare sempre più,per ragioni di camuffamento ideologico, co-me guerra culturale, di civiltà e perfino direligione. Per noi è, come sempre, di classe.Il modo col quale i diversi piani di que-

sono dure a morire. Ma le �crepe� ci sono;si tratta di studiare, stando ai fatti, comepotranno diventare importanti. Le grandipotenze, o meglio ex come la Russia, nonsi possono permettere di opporsi chiara-mente al gendarme. Così la Cina, che nonpuò uscire allo scoperto da potenza regio-nale asiatica, da sempre autosufficiente. Lareazione alla crisi denota infatti grande ac-cortezza e doppiezza di atteggiamenti.
Il grande parlare che si fa di Stati isla-mici moderati o radicali, indica che lo stes-so Islam, al di là dei ricatti petroliferi, e delradicalismo di certi fondamentalismi, puòal massimo innervosire, come sta facendo,il grande Occidente. La tattica �terroristi-ca�, mentre è capace di seminare terrore,appunto, è indice di mancanza di strategiaa lungo termine. Inoltre è anche strumentodi arruolamento di massa di diseredati, fra-stornati, ben più che nel corrotto Occiden-te, e suscettibili di riporre speranze nei mo-vimenti a base religiosa. Carta geo-storicaalla mano, si tratta di vedere come si vannoridisegnando aree economicamente omoge-nee, con alleanze efficaci.
Il crollo dell�Urss, da noi sempre au-spicato, non è stato meccanicamente suffi-ciente a rimettere in moto il movimento diclasse. Anzi, sull�immediato, comporta, e

La guerra è intrinseca alla fase supremadel capitalismo, nelle forme di guerra traStati e tra alleanze di Stati.
Dopo circa un decennio nel quale, di fat-to, gli Usa hanno svolto il compito di �po-lizia internazionale� senza che altri Stati oalleanze di Stati abbiano potuto contrastar-la, oggi, sotto il peso d�una possibile reces-sione economica, segnalata da tempo dainostri studi, la potenza americana si trovanella condizione di far fronte alla bisognasia sul piano economico sia militare. Un po-tente riarmo (vedi scudo spaziale) mette-rebbe in movimento le grandi industrie bel-liche, compreso il grande e decantato in-dotto tecnologico/telematico.
Si è assistito, nel corso dei dieci anni, aguerre in cui è stata messa alla prova la �fe-deltà all�atlantismo�, che hanno rivelato cre-pe, ma non tali da proporsi come opposizio-ne allo strapotere Usa. La crisi determinatadall�attacco terroristico, al di là delle re-sponsabilità specifiche, si va manifestandocome l�occasione per mettere allo scopertoamici, quasi amici, e nemici dichiarati.
L�Europa gioca ancora le sue carte, chevedono i diversi Stati incapaci d�una azio-ne comune. Le vecchie politiche, la ten-denza a sottolineare la propria autonomia,come per la Francia o la Gran Bretagna,

Il fallimento delle trattative tra Arafat eBarak sotto l�egida statunitense, nel lugliodel 2000, ebbe il significato di una dichia-razione di guerra. Arafat è stato spesso ac-cusato di massimalismo per non avere ac-cettato le �generose� proposte di Barak. Mal�accordo, oltre a non prevedere alcunapossibilità di ritorno per i quattro milioni diprofughi, non contemplava lo smantella-mento delle colonie israeliane in territoriopalestinese né la cessione di GerusalemmeEst. «Né Arafat né alcun altro leader pale-stinese � commenta lo scrittore palestineseJamil Hilal su �La rivista del Manifesto� �avrebbe potuto accettare una soluzione sif-fatta senza perdere ogni legittimità popola-re, non solo fra i palestinesi ma anche fragli arabi e i musulmani».
Restava ad Arafat, come presidente del-l�Entità palestinese e soprattutto come refe-rente politico della borghesia palestinese, ilproblema di tenere a bada i tre milioni di pa-lestinesi rinchiusi nei territori, in gran parteproletari, lavoratori disoccupati, giovani chenegli ultimi anni hanno visto peggiorare dicontinuo le loro condizioni di vita e farsi an-cora più duro il regime d�occupazione.
Arafat e i suoi collaboratori, costrettioggi col cannone alla tempia, assediati nel-le loro case, non hanno mancato di colla-borare con Israele per cercare di porre fineai disordini: la polizia palestinese non ha e-sitato a dare la caccia, ammazzare, tortura-re, mettere in galera gli oppositori alla lineadel �pacificatore�, premio Nobel per la pa-ce, Arafat e quando non ha potuto farlo inprima persona ha passato le liste dei �terro-risti� ai servizi segreti israeliani che, con u-na campagna sistematica di interventi hadecapitato gran parte dei gruppi radicali pa-lestinesi d�opposizione. Ma questo regimedi terrore non è riuscito a spengere l�intifa-da né a fermare gli attentati-suicidi in I-sraele. Il nuovo capo dell�esecutivo, il ge-nerale Sharon, che aveva fatto esperienzesimili al tempo della guerra in Libano

Il Muro di Gerusalemme

quando infine la guerra rischia di ampliar-si dal tormentato e disperato Afghanistanad altri più ampi teatri.Oggi viene tranquillamente affermato,senza smentita alcuna che «... la campagnaafgana è solo il primo atto... l�inizio di unperiodo di turbolenza mondiale, necessarioe rivolto a realizzare un ordine internazio-nale più giusto». E si aggiunge che l�ob-biettivo di sradicare questo cancro della ci-vile convivenza è lontanissimo dall�esserraggiunto, e quindi la guerra deve conti-nuare, dovunque abbia le sue radici o an-che soltanto dove si presume che le abbia.Questa è l�ideologica tesi estrema, co-sì come nella feroce semplificazione la pro-pugna nella sua durezza e brutalità l�im-perialismo più forte all�attacco del restodel mondo.Mancando sulla scena la prospettivadella Rivoluzione, il perno su cui torna aruotare il futuro è la Guerra; compagna in-separabile del Mercato che, dopo di lui, mi-naccia ora di diventare anch�essa globale.Altrove sulla nostra stampa si leggerà il ve-ro sostrato della necessità per l�ordine im-perialistico della guerra.Pur rigorosamente accomunati nella li-turgia della Guerra Santa contro il Terro-rismo, anche i teorici borghesi chiarisco-no, senza giri di parole, condizioni, moti-vi, scenari. Dal controllo dell�approvvi-gionamento del petrolio nell�area, al gi-gantesco scontro a tre USA-Cina-Russia.Non mancano critiche che spieghino la lo-ro parte di verità, mostrando che l�unani-mità sulla lotta al terrorismo è una bufalaa puro uso e consumo delle folle teledi-pendenti, laddove ogni Stato che a paroleaderisce a questo comune intento, l�inter-preta poi a suo specifico uso e consumo.I nomi che a tutti vengono primi, quellidi Cina e Russia, e poi Israele. L�incerta edebole Europa, nano politico che non haancora deciso da quale parte stare, nellesue componenti oscilla tra dichiarazioni diadesione convinta e una serie di distinguo.Tutti attendono di vedere come la dinami-ca delle immani forze in corso indirizzerà ilprocesso economico e bellico in atto, perdecidere quindi da che parte schierarsi.Ballano le parole abusate; terrorismo,fondamentalismo, nazionalismi, odi e puli-zia etnica; si preparano gli Stati a produr-re il giusto clima per un possibile futuro difronti in lotta. E intanto gli Stati si attrez-zano, sul piano interno, a rendere pronti efunzionali gli strumenti per strozzare sulnascere ogni possibile risorgere di un fron-te unito di classe.Su questo duro e difficile crinale cam-mina il futuro dell�umanità lavoratrice. An-che se spostata di qualche decennio rispet-to a quando la prospettammo, l�alternativarimane la solita: o Guerra o Rivoluzione. (Segue a pagina 4)(Segue a pagina 2)

(Segue a pagina 3)

La fase attuale, e per il materialismodialettico l�espressione non ha il ristrettosignificato di qui ed ora, pone una doman-da cardine al Partito, e in senso più ampioall�umanità intera: se essa sia o meno l�an-tesignana immediata dello scontro genera-le tra gli imperialismi o, meno immediata,l�ennesima crisi di risistemazione di zonedi influenza, nella quale l�imperialismo piùforte, quello statunitense, riuscirà alla fineancora una volta a disciplinare il resto delmondo borghese, come lo è stato per la cri-si dei Balcani, per l�interminabile agoniadella Palestina, per la guerra del Golfo.
L�accelerazione che si è manifestata neldispiegarsi delle tante crisi che scuotono ilmondo del capitalismo, il diminuire degli in-tervalli di ripresa e di relativa pace milita-re, la recessione che minaccia Europa e Sta-ti Uniti, e si dispiega in Giappone e nelle e-conomie dell�estremo oriente, fornisconoindicazioni che danno per sempre più vici-no uno scontro bellico generalizzato. Pocoimporta se per ora, almeno sul piano pro-duttivo e militare, la forza degli Stati Unitinon sembra poter essere messa in discus-sione. Un decennio, nel mondo attuale, con-sente il ribaltamento completo di situazioniche agli studiosi borghesi ed ai teorici del-la politica paiono assolutamente stabili.Può essere indicativo riferirsi solo adun semestre fa. Solo ad inizio anno, nessu-no fingeva dubitare del nuovo verbo dellaglobalizzazione, che aveva affossato le vec-chie concezioni, la vecchia politica, la pas-sata economia e finanza ed avrebbe dovu-to far piazza pulita di errori ed orrori delpassato. I sicofanti del capitalismo se l�e-rano inventato per dare una parvenza dinovità teorica alla diffusione planetaria deimercati e ne avevano lodato le magnifichesorti e progressive, insieme alle nuove sfi-de che attendevano l�umanità e promette-vano un futuro di speranza e sicurezza. An-che se, nei fatti, la dinamica della concor-renza tra imperialismi, la crescente massadella miseria alla scala mondiale, abbina-ta alla crescita mostruosa di profitti nellemetropoli, ne dimostrava l�assoluta falsità,la natura propagandistica.
Ma è bastato poco perché i tranquilli te-lespettatori dei massacri dell�Iraq e deiBalcani si sentissero minacciati di essertrasformati in interpreti diretti, ed agli stu-diosi per dichiarare che questo modellotanto pieno di ottimismo non si attagliavapiù alla realtà. L�utopia è andata in crisinon appena la parola recessione è entratadavvero a far parte del lessico quotidianodell�economia, da quando il colosso impe-rialista ha reagito con una guerra brutaleal feroce attacco terroristico, ed ha sospe-so le sue pretese garanzie legali all�inter-no, arrogandosi il diritto di portare la sualegge dovunque gli paresse opportuno; da

Da mercato a guerra globale
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rimarrebbe un �bantustan�, una riserva dimanodopera a basso prezzo per le borghe-sie arabe ed israeliana. Ma sarebbe il rico-noscimento da parte israeliana di una di-gnità civile delle popolazioni autoctone e,da parte del proletariato israeliano, di unaparità di classe con quello palestinese.
Ma la questione è assai più intrecciatainternazionalmente, perché si addivenga aduna soluzione così semplice, anche perchéebrei e palestinesi non si accorgono che da50 anni sono esasperati e costretti a farsi apezzi per un conflitto di interessi che vaben oltre i sassosi campicelli di Galilea, Sa-maria e Giudea, in un confronto globale frai cinici capitalismi di America, d�Europa eil mondo arabo.
Dopo gli attentati dell�11 settembre, i-noltre, gli Stati Uniti sono passati all�at-tacco a livello mondiale per guadagnare

nuove posizione nel sempre più vicino scon-tro interimperialistico ed è probabile cheWashington spinga oggi lo Stato di Israeleverso la guerra totale ai palestinesi in prepa-razione di un nuovo conflitto nell�area. Do-ve, come in Afghanistan, a crepare sarebbe-ro, per il momento, i contendenti locali.In questa situazione difficile i comuni-sti rivoluzionari non possono che indicarealle avanguardie proletarie di Palestina ditracciare una netta linea di separazione dalnazionalismo palestinese, che è reazionarioe controrivoluzionario, quanto l�integrali-smo islamico, sia negli scopi sia nei mezzi;di non sacrificare inutilmente le loro forzein una lotta che non ha speranza di vittoriae non è la loro; di volgere le energie alla ri-costituzione di organizzazioni sindacali diclasse capaci di opporsi alle angherie delpadronato palestinese ed israeliano; di rin-tracciare e ricollegarsi alla tradizione e alprogramma comunista rivoluzionario.Il proletariato di Palestina deve sapereche è solo nella lotta per la sua emancipa-zione e che questa non è vicina; deve sape-re che i suoi alleati non si trovano né nel�nuovo� imperialismo dell�Europa unitache, si mostra �democratico� per prendereil posto di quello statunitense, né nei cor-rotti e reazionari regimi arabi, né tra i par-titi del pacifismo piccolo-borghese.La questione palestinese, come l�altret-tanto tragica questione curda, non sarà ri-solta perdurando questo regime di sfrutta-mento e di guerra; sarà la rivoluzione pro-letaria internazionale che cova e matura sot-to le ceneri di questa società in putrefazio-ne, ad emancipare il proletariato palestine-se, come quello curdo, assieme a quello i-sraeliano, turco, europeo. La rivoluzione,come il capitalismo, sarà globale o non sarà.

vimento rivoluzionario si affievolì solo a segui-
to della sconfitta in Europa centrale dal proleta-
riato rivoluzionario e la degenerazione dei par-
titi comunisti.

La degenerazione del P.C.F. e dell�Interna-
zionale Comunista impedì al movimento rivolu-
zionario algerino di ricongiungersi con il movi-
mento in Europa, travolto dalla controrivoluzio-
ne staliniana. Programme Communiste n° 11-13
e Programma Comunista n° 20-21/1959 analiz-
zarono ampiamente la condotta traditrice del
PCF e dei suoi sbirri della CGT.

Al congresso di Tours nel 1921 si ebbe la
scissione dal Partito Socialdemocratico france-
se che diede vita al Partito Comunista Francese.
In Algeria, la maggior parte delle federazioni so-
cialiste aderirono al P.C.F. e all�Internazionale
Comunista, malgrado la clausola n° 8 obbligas-
se i partiti aderenti a «sostenere, non a parole ma
nei fatti, ogni movimento di emancipazione nel-
le colonie, di esigere l�espulsione dalle colonie
degli imperialisti metropolitani».

In realtà il P.C.F. e la totalità delle sue se-
zioni algerine avevano preso posizione contro o-
gni forma di nazionalismo indigeno, negando il
programma di rivoluzione doppia, chiaramente
definita, per i paesi coloniali, dai deliberati del
II e del III congresso dell�Internazionale. Questi
pseudo comunisti pretendevano che la libera-
zione potesse risultare solo dalla rivoluzione me-
tropolitana e condannavano l�appello del Co-
mintern! Serrati era il principale teorico di que-
sto orientamento �euro-centrista�.

L�episodio della sezione del P.C.F. di Sidi
Bel Abbes è significativo del razzismo che ispi-
rava questa posizione che si voleva �marxista�.
Ad un�indagine del Partito questa sezione rispo-
se: «Gli indigeni dell�Africa del Nord sono com-
posti in maggior parte di arabi refrattari all�evo-
luzione economica e sociale, morale e intellet-
tuale indispensabile agli individui per formare u-
no Stato autonomo» (riportato in �La lutte so-
ciale� del 7/5/1921). Vi si affermava che ogni ri-
volta araba avrebbe comportato massacri indi-
scriminati che avrebbero fatto rinculare la storia.
Nel sindacato C.G.T.U. si udiva spesso dire che:
«Il sindacalismo è buono, ma non per gli arabi»
(�ABC du syndicalisme�, Algeri 1924).

Durante la guerra marocchina del Rif (1921-
26) che oppose le truppe francesi a un capo tribù
del Rif, Abd El Krim, il P.C.F., si espresse in fa-
vore dei rivoltosi, ma non condusse una grande
agitazione fra le truppe francesi. Ciononostante
gran parte dei militanti �colonialisti� lasciarono
il partito a causa di questa sua posizione.

Il Rif è una regione del Marocco, monta-
gnosa, accidentata e molto popolata vicino a
Tangeri, di 30.000 chilometri quadri, occupata
da popolazioni sedentarie, per la maggior parte
di origine berbera, dedite alla coltura mista e di
alberi da frutta, che lavorano piccoli appezza-
menti. Il Rif fu sempre teatro di conflitti triba-
li. Alla colonizzazione oppose una seria resi-
stenza, sia alle truppe francesi sia spagnole, im-
pegnate nella cosiddetta guerra del Rif condot-
ta da Abd el Krim dal 1921 al 1924, berbero e
letterato arabo. Nel maggio del 1926 dovette ar-
rendersi e fu esiliato a Réunion. Nel 1947 fuggì
e fondò al Cairo il Comitato di liberazione del
Maghreb arabo con il tunisino Burghiba e i lea-
der nazionalisti marocchini.

Dal 1930 la rivolta delle masse contadine nel
Rif fu sostituita dal movimento delle elites ur-
bane nazionaliste. L�insurrezione algerina del
novembre 1954 doveva costringere la Francia e
la Spagna a orientarsi verso una soluzione poli-
tica, e il 2 marzo 1956 fu proclamata l�indipen-
denza del Marocco. Abd el Krim si sollevò di
nuovo in occasione dell�indipendenza maroc-
china, nel 1956, denunciò gli accordi d�Evian co-
me un tradimento. Morì al Cairo nel 1963. La
guerra del Rif servì da modello ai movimenti
d�indipendenza di altri paesi colonizzati. Ho Chi
Minh riconobbe in Abd el Krim un precursore.

Nel marzo del 1926, Hady Abd el Kader,
membro del comitato direttivo del P.C.F., fondò
a Parigi un�organizzazione di lavoratori magre-
bini, l�Etoile Nord Africaine (E.N.A.). L�in-
fluenza dell�organizzazione si estese dapprima
fra gli operai arabi algerini, già aderenti al P.C.F.
Era rigorosamente laica e con un programma es-
senzialmente sindacale: difendere gli interessi
materiali, morali e sociali dei musulmani nord a-
fricani. È sotto la direzione di Messali Hady, nel
1927, che acquista un carattere più nazionalista,
rivendicando l�indipendenza nazionale dell�Al-
geria. Messali Hady nasce da una famiglia di
Tlemcen, nell�Est dell�Algeria. Emigrato a Pari-
gi nel 1923 lavora come operaio nella regione
parigina. Partecipa al congresso anticoloniale di
Bruxelles (1927). La sua organizzazione recluta
fra i lavoratori algerini soggiornanti in Francia
fra i 3.000 e i 3.500 membri nel 1927, che sal-
gono a ben 40.000 nel 1931.

Messali Haidj denuncia presto lo sciovinismo
caporalesco di Marcel Cachin, e svincola
l�E.N.A. dal P.C.F. L�Etoile Nord Africaine, for-
matasi nell�emigrazione algerina della regione
parigina a contatto con il proletariato francese,
deve affrontare il cupo ambiente controrivolu-
zionario degli anni �30. Come risulta dal suo pro-
gramma del marzo �33, l�E.N.A. lottava non so-
lamente per l�indipendenza totale dell�Algeria, e
pertanto per il ritiro totale delle truppe d�occupa-

La rivoluzione nazional-democratica nelle
colonie, l�avvenimento più importante del No-
vecento dopo la rivoluzione russa, scrivevamo
in Programme Communiste n° 7, ha percorso in
pochi anni l�immenso continente asiatico (Cina,
India, Vietnam), e il suo slancio ha spazzato via
imperi secolari. Gli seguì il movimento antico-
lonialista africano (bianco e nero), ma solo l�A-
frica bianca (Africa del Nord e del Sud) riuscì a
portare a termine la rivolta contro l�imperiali-
smo. La lotta anticoloniale e nazionale del Ma-
ghreb s�inscrive nel ciclo aperto dal movimento
egiziano con l�affermazione del panarabismo.

Come scrivevamo in Programme Communi-
ste 9/1959 (�La questione coloniale�): «I paesi
precapitalistici come i paesi coloniali possono
passare al socialismo alla sola condizione che il
proletariato dei paesi imperialisti conquisti il po-
tere politico e distrugga la forma di produzione
capitalista. In caso di ritardo della rivoluzione
proletaria comunista che deve intervenire nel set-
tore capitalista, i nuovi regimi politici sorti dal-
le rovine del colonialismo, malgrado tutti gli
sforzi generosi che essi possono tentare, non po-
tranno evitare di condurre i loro piani d�indu-
strializzazione sulla base del salario e del dispo-
tismo di fabbrica, che costituiscono i caratteri
fondamentali del capitalismo».

Il nostro organo italiano, Programma Comu-
nista, scriveva nel novembre 1959, n°20-21,
�Riunione di Milano�: «L�intera Algeria parteci-
pa alla lotta contro l�oppressore straniero e, in es-
sa, il proletariato non solo agisce come forza a-
nimatrice, ma, senza la degenerazione interna-
zionale del movimento rivoluzionario operaio, a-
vrebbe potuto porre all�ordine del giorno lo sto-
rico problema di una duplice rivoluzione (...) O-
gni rivoluzione dissolve la vecchia società � scri-
veva Marx (...): in questo senso è sociale. Ogni
rivoluzione abbatte l�antico potere: in questo sen-
so è politica. L�assenza del proletariato dei pae-
si più evoluti dalla scena politica attiva ha confi-
nato la lotta algerina nell�ambito circoscritto del-
l�eliminazione delle forme precapitalistiche e del-
l�instaurazione di uno Stato nazionale borghese,
quando il fatto stesso che le masse dei proletari
senza riserve si trovassero di fronte non già uno
Stato nazionale indigeno, che i francesi avevano
irrevocabilmente distrutto, ma l�amministrazio-
ne coloniale e i rapporti di produzione e di scam-
bio che il capitalismo metropolitano vi aveva im-
portato sulla fascia costiera (...) creava anche lo-
calmente le premesse di una saldatura fra moto
�nazionale popolare� e prospettiva socialista.

In realtà, se nel secolo scorso i francesi pote-
rono installarsi sulle coste nord-africane dell�Al-
geria e di qui operare a poco a poco la sottomis-
sione del retroterra e la distruzione d�ogni forma
di Stato, trasformando le antiche sedi indigene in
colonia di popolamento e in bastione principale
dell�impero, ciò avvenne perché sviluppi storici
secolari avevano spezzato l�unità economico-po-
litico-geografica dell�Algeria rendendo difficile
e, alla lunga, addirittura impossibile la persisten-
za di uno Stato unitario come, in forma più o me-
no efficiente e duratura, ne conobbero la Tunisia
ad Est ed il Marocco ad Ovest.

Occorre non dimenticare che quando � nel III
secolo avanti Cristo � ebbe inizio l�intervento ro-
mano nell�Africa del Nord, questa non solo ave-
va dietro di sé un millennio di storia, ma costi-
tuiva � o tendeva ormai a costituire sotto i re nu-
midi, specialmente Massinissa � un�unità econo-
mica politica com�era, di fatto, un�unità geogra-
fica, le cui parti vivevano in rapporti d�interdi-
pendenza vitale nel quadro di un paesaggio che
conosceva tuttora una fauna e una flora tropicali,
mentre i re numidi avevano già operato con suc-
cesso sia a favore della sedentarizzazione, sia a
favore della diffusione delle culture cerealicole.

La politica del �divide et impera� introdotta
dai Romani ebbe per effetto, prima, di sventare
la minaccia dell�unificazione politica dell�intera
regione ad opera dei numidi giocando Cartagine
contro Massinissa, poi, distrutta l�ex-amica Car-
tagine, di annettere la fascia costiera, trasfor-
marla in una vasta zona a monocoltura detenuta
da un pugno di grandi proprietari terrieri roma-
ni (le �cinque famiglie� di cui parla Plinio) e ta-
gliare l�Africa del Nord e in particolare l�Alge-
ria in due regioni profondamente diverse; la pri-
ma a Sud, dove regnano il deserto e la steppa,
che ad ovest si spingono fino a ridosso della co-
sta, e la seconda a Nord, di là dal limes, che sul
litorale montagnoso, più largo ad Est, diventa un
Paese di sedentari arboricoli od agricoltori, e di
pastori transumanti, nell�atto stesso in cui la flo-
ra tropicale si dirada e, mentre le antiche strade
nord-sud rimangono bloccate, manca o viene
meno ogni collegamento est-ovest.

Nascevano così due mondi eterogenei, che
la decadenza dell�Impero rese ancor più estranei
e, pur nella comune miseria, incomunicanti.
Questo frazionamento d�origini storiche si per-
petuò nei secoli � malgrado ripetuti tentativi (il
cui epicentro sarà ogni volta non la fascia co-
stiera ma il retroterra) di riunificazione del Ma-
ghreb e di costituzione di Stati berberi � prolun-
gandosi sotto le ondate successive degli arabi,
dei turchi, dei barbareschi e, infine, delle poten-
ze coloniali, tutte riversatesi sul litorale e quin-
di portate ad aggravare il già esistente squilibrio
fra settentrione e meridione.

In un certo senso, si può dire che i coloniz-

zatori francesi furono non solo militarmente, ma
politicamente gli eredi della tradizione romana:
essi, che fanno datare la storia vera dell�Algeria
dalla loro occupazione (iniziatasi, com�è noto,
nel 1830) distrussero in realtà le ultime possibi-
lità di costituzione di uno Stato nazionale unita-
rio in Algeria, da un lato aggravando lo squili-
brio fra litorale Nord e zona desertica Sud, fra i
sedentari agricoli e i nomadi (questi ultimi tena-
cissimi nel difendere la propria indipendenza), e
dall�altro sovrapponendovi il contrasto fra i co-
loni bianchi espropriatori e i contadini sedenta-
ri indigeni in parte espropriati, in parte ridotti in
condizioni di dipendenza economica e finanzia-
ria del capitale francese, fra la economia terrie-
ra e mineraria capitalista e quelle tradizioni di
comunismo primitivo nella Kabila che erano tut-
tavia destinate a logorarsi a contatto con le pre-
valenti forme mercantili, fra proprietà privata e
possesso comunitario del suolo: tutto ciò in un
processo sanguinoso di cui, in pagine che que-
sto giornale ha riprodotto (n°12 del 1958), Rosa
Luxemburg tracciò il corso inesorabile.

E� ovvio che questa situazione rende insieme
difficile e ricco di prospettive sovvertitrici il pro-
blema della creazione rivoluzionaria di uno Sta-
to algerino � prospettive che il mancato paralle-
lismo fra moto popolare anticolonialista e moto
operaio metropolitano priva di un più vasto oriz-
zonte immediato, ma che in ogni caso, quando
l�unificazione politico-statale avvenisse con le
forze delle armi e non per via di compromessi u-
milianti, altererebbe comunque i rapporti di for-
za su cui poggia la sopravvivenza dell�imperiali-
smo colonialista europeo e, di riflesso, mondia-
le, e non riproporrebbe a scadenza non lontana il
quesito di una riscossa puramente proletaria».

E fin qui siamo al 1959!

1) Storia moderna delproletariato algerino
Alla fine del 19° secolo sono acute le rivalità

delle potenze europee: l�Inghilterra per il con-
trollo dello stretto di Gibilterra, la Francia per il
dominio del Maghreb, la Spagna per i suoi lega-
mi storici e politici, la Germania e l�Italia, ultime
arrivate nell�agone. La conferenza d�Algesiras
(aprile 1906) pone il Marocco, grazie all�intesa
franco-inglese, sotto una specie di protettorato di
potenze con preponderante influenza francese
(l�esercito franciese sbarcherà nell�agosto 1907
a Casablanca). La Germania tentò di opporsi al-
l�intesa franco-inglese. Il sultano, spinto anche
dalle rivolte tribali che si infiammavano il paese
dal 1904, accettò nel 1912 un trattato di protet-
torato che divise il paese in 3 parti, con la zona
del Nord (il Rif) e il Sud amministrate dalla Spa-
gna e Tangeri sotto controllo internazionale.

In Programme Communiste n° 12-1960,
pag.49, scrivevamo come negli anni precedenti
la prima guerra mondiale, l�affaire Marocco,
completando lo strangolamento dell�Algeria,
portasse ad un rafforzamento della Francia. Fu
una delle ragioni per cui Rosa Luxemburg, al
congresso di Jena, nel 1911 attaccò vivacemen-
te il cedimento della socialdemocrazia europea
nell�affaire in cui il Marocco perse la sua indi-
pendenza. Questi cedimenti sarebbero terminati
con il trionfo completo dell�imperialismo nella
carneficina della guerra del 1914.

Dopo la I guerra mondiale, i vincitori inglesi
e francesi dominano su tutto il bacino Mediter-
raneo. La Turchia, la cui esistenza è considera-
ta dal marxismo vitale per la causa rivoluziona-
ria, corre il rischio di perdere la sua indipen-
denza. L�Inghilterra si sente abbastanza sicura
per predicare l�unità araba con le mire di domi-
nare da sola tutto il Medio Oriente. Essendo,
l�Africa del Nord zona d�influenza francese, è
solo in Libano e Siria che possono prodursi fri-
zioni tra i due imperialismi.

Intanto in Algeria la crisi si era aggravata: il
reclutamento della carne da cannone per la guer-
ra mondiale aveva provocato nell�interno una vi-
va resistenza, e il prestigio francese aveva subi-
to nelle trincee una scossa violenta. 173.000 al-
gerini erano stati incorporati nell�esercito fran-
cese, il 3,6% della popolazione, e 25.000 furono
uccisi, insieme a 155.000 francesi d�Algeria, con
22.000 caduti.

Alle decine di migliaia di manovali trasfe-
riti nelle miniere o nelle industrie francesi, coer-
citivamente o per �libera� scelta dal 1914 al
1918, si aggiunsero sempre più ampie correnti
migratorie facilitate dall�abolizione dell�auto-
rizzazione all�espatrio del 1919, e dovuta al-
l�impoverimento delle campagne dove la disoc-
cupazione non cessava di aumentare. Quelli che
non emigravano in Francia si trasferivano nelle
grandi città di Algeria. I rappresentanti della
borghesia urbana cercavano di ritagliarsi uno
spazio nella società coloniale, ma i coloni si op-
ponevano ferocemente a ogni miglioramento
dello stato sociale degli indigeni.

La ripresa della lotta rivoluzionaria a scala
internazionale, dopo l�Ottobre russo, aveva in-
fiammato le masse algerine guadagnandole alla
causa rivoluzionaria. I pochi deputati comunisti
che tennero delle riunioni in Algeria incontra-
rono un entusiasmo indescrivibile. Questo mo-
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zione, ma anche per una serie di misure econo-
miche da prendere appena conquistato il potere,
che ricordano gli �interventi dispotici nell�eco-
nomia� raccomandati dal Manifesto del 1848 al-
la classe operaia vittoriosa e costretta a assumer-
si compiti non ancora completamente socialisti:
nazionalizzazione delle banche, delle miniere,
delle ferrovie, dei porti e dei servizi pubblici, con-
fische delle grandi proprietà accaparrate sia da-
gli occupanti francesi, sia dai loro alleati feudali
e loro trasferimento ai contadini; ritorno allo Sta-
to dei domini forestali di cui si erano impadroni-
ti i francesi: riforma agraria radicale etc...

L�E.N.A. era dunque per definizione uno di
quei movimenti rivoluzionari di emancipazione
coloniale per i quali l�Internazionale Comunista
aveva previsto dal 1920 l�appoggio del Partito
Comunista, sulla base dell�indipendenza com-
pleta d�azione e di programma: appoggio rivo-
luzionario e proletario e non d�ispirazione de-
mocratica e a base sociale piccolo borghese.
L�E.N.A. realizzava le premesse della saldatura
tra il movimento di classe e il movimento nazio-
nale anticoloniale e, con l�aiuto di un Partito Co-
munista deciso a seguire fino in fondo la via trac-
ciata dal suo programma fondamentale, avrebbe
aperto all�Algeria la prospettiva di un salto del-
la lotta armata verso il socialismo, nello stesso
tempo avrebbe impedito al movimento rivolu-
zionario indigeno di scivolare verso soluzioni di
compromesso o apertamente borghesi. Non se ne
fece di nulla perché era invece il P.C.F.che sci-
volava verso la più completa degenerazione de-
mocratica e parlamentare, portando contro l�E-
NA una lotta accanita, particolarmente sui punti
più rivoluzionari del suo programma.

Gli iscritti algerini al P.C.F. si ridussero a
280 nel 1929, a 200 nel 1931, a 131 nel 1932,
mentre in generale gli iscritti in Francia e Alge-
ria crollavano col cadere dell�Internazionale nel-
le mani degli stalinisti e della controrivoluzione.
Solo successivamente il montare delle lotte ope-
raie in Francia fece riaumentare gli iscritti che in
Algeria salivano a 600 nel 1934 e 3.500 nel
1936. La tattica preconizzata era quella del
�Fronte Unico� per combattere il fascismo.

Nel 1931 l�Internazionale ricorda ancora che
bisogna assicurare ai partiti comunisti delle co-
lonie un�organizzazione autonoma. Ma è solo nel
1935, al congresso di Villeurbanne, che il PCF
ottempera alla richiesta dando al Partito Comu-
nista Algerino (P.C.A.) la sua �autonomia�. Que-
sti si separa organizzativamente dal più grande
partito fratello, ma conservando un segretario
francese fino al 1938! Questa nascita coincide
con l�appoggio del P.C.F. al �Fronte popolare� e
alla preparazione del VII congresso dell�Inter-
nazionale ormai pienamente stalinizzata.

Il programma del P.C.A. non poteva non ri-
sentirne. Con il P.C.F. e il sindacato C.G.T. si
rivolgeva all�enclave europeo in Algeria con pa-
role d�ordine democratiche e così ispirando le
masse indigene contadine e proletarie. Nel 1935
vi erano in Algeria 180.000 operai industriali di
cui 80.000 arabi e kabili, 500.000 operai agri-
coli e una massa contadina in via di piena pro-
letarizzazione. Queste masse contadine e prole-
tarie, ignorate dal P.C.A. e dal P.C.F., rappre-
sentavano il potenziale rivoluzionario algerino.
Gli stalinisti preferivano rivolgersi alla ignobi-
le figura del �popolo�, con rivendicazioni de-
mocratiche di fronti di classe, piuttosto che al
proletariato rivoluzionario.

Nel 1934, l�organo della Lega Islamica ri-
porta che in certe imprese si assumevano lavo-
ratori per il 90% europei e il 10% musulmani e
che le imprese fondavano sindacati cristiani i
quali potevano far licenziare qualunque musul-
mano. I musulmani algerini erano privati del di-
ritto sindacale e furono costretti a fondare i pro-
pri sindacati nel 1955 sotto le persecuzioni del-
la CGT e dell�amministrazione coloniale.

Il P.C.A. confinava le lotte popolari nei limiti
delle aspirazioni contadine, e dunque nazionali,
evitando di collegarle alle prospettive di battaglia
rivoluzionaria del proletariato metropolitano.
Questa linea andava nel senso dell�involuzione
staliniana e corrispondeva alla preparazione del
�Fronte popolare�. Il P.C.A. si orientò sempre di
più verso obiettivi tattici di ordine democratico,
non rifiutando di appoggiare iniziative elettorali
del governo parigino, mentre le organizzazioni
rivoluzionarie indigene del Partito del Popolo Al-
gerino (che vedremo) chiamavano alla diserzio-
ne delle urne e alla lotta armata. Il P.C.A. difen-
deva in maniera appena velata la colonizzazione
francese in Algeria, non denunciando la politica
coloniale sempre più repressiva del Fronte po-
polare (che giungerà allo scioglimento
dell�E.N.A.). Perderà numerosi militanti nel 1937
e nel 1938, riducendosi a 100 iscritti.

ALGERIA, IERI E OGGI
(Continua dal numero scorso)
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accomunano il piccolo Paese a tutto il mondo ca-
pitalista in questo scorcio di inizio secolo. La
manifestazione europea indetta a Bruxelles il 13
dicembre dalla CES per �l�Europa dei lavorato-
ri� vedrà molto attivo il sindacalismo ufficiale
belga che cercherà una valvola di sfogo alle tan-
te tensioni sociali che si stanno accumulando. In
un dispaccio, il segretario della FGTB, ricordan-
do l�ondata di crisi si limita a chiedere che la fi-
nanziaria per il 2002 rimpingui il Fonds de Fer-
meture, che sia avviata una politica dei redditi
che colpisca quelli più alti e le rendite delle so-
cietà, che si indaghi sulla responsabilità di chi ha
portato al fallimento, che l�Europa non renda im-
possibile il salvataggio delle imprese. Insomma,
il solito sindacalismo opportunista.

In questo quadro di crisi, fino a quando lo
Stato riuscirà a pagare la pace sociale con i sem-
pre più anemici sussidi di disoccupazione e cas-
se mutue varie? Fino a qual segno riusciranno i
sindacati opportunisti a contenere la protesta pro-
letaria? Quando si formeranno degli embrioni di
sindacati ispirati da una visione classista? 

Una cosa è certa: per andare oltre lo stallo
dell�inevitabile crollo dell�economia capitalista
e delle sue ricette guerrafondaie l�unica soluzio-
ne è nella lotta di classe, nell�opposizione clas-
sista del proletariato, nel comunismo di cui la so-
cietà civile è oramai gravida.
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Ottimi affari congli Stati-canaglia
Mentre infuriano i bombardamenti america-

ni sull�Afghanistan, la strategia anti-terroristica
dovrebbe prevedere l�estensione delle azioni pu-
nitive contro altri Stati, detti canaglia, termino-
logia a metà tra quella dei Padri Pellegrini e il
gergo dei filmacci di Hollywood. Ma se l�impe-
rialismo americano, pensando alla Germania e
alle sue sfere di influenza balcaniche e medio-
rientali, ricorda ai rivali imperialisti la sua po-
tenza distruttiva, che si abbatte ormai con ca-
denza ciclica su Stati come Libia, Iraq, Iugosla-
via e tenta di isolarli economicamente proiben-
do al mondo di detenervi rapporti di qualsiasi ti-
po, è vero però che le Canaglie, nonostante tut-
to, intrattengono traffici commerciali con molti
Paesi alleati degli Usa, per altro fermamente an-
ti-terroristici, se non con le stesse compagnie a-
mericane che, aggirando i divieti patrii, agisco-
no con loro succursali all�estero.

Qui, senza pretendere ovviamente di esauri-
re l�argomento, forniamo alcune banali notizie.

SIRIA: lo Stato mediorientale, finito l�ap-
poggio della fu Urss nel ruolo di guastatore nel-
la regione, grande sponsor dello Stato-che-non-
c�è di Palestina, nemico giurato di Israele non-
ché protettore e incubatore � dicono loro � di ter-
rorismo arabo, è ottimamente inserito nei traffi-
ci commerciali internazionali, basti pensare che
il suo porto di Latakia (Laodicea) è uno dei ter-
minali delle rotte delle principali compagnie
container mondiali a viaggi settimanali fissi!

IRAN: lo Stato degli ayatollah, già carcerie-
re dell�ambasciata americana, fautore della jihad
e gran nemico dell�occidente e degli Stati �ma-
terialisti� del fu Patto di Varsavia, è ottimo for-
nitore dell�Eni tanto che petroliere, anche bat-
tenti bandiera iraniana, riforniscono di oro nero
estratto nel Caspio iranico in modo cospicuo le
raffinerie di Augusta e di Taranto.

IRAQ: nonostante l�embargo e il divieto di
volo su quasi tutto il suo spazio aereo e nonostante
le settimanali esercitazioni di bombardamenti an-
glo-americane sul suo territorio, sussistono e-
sportazioni petrolifere, autorizzate dall�ONU per
fini umanitari, mentre molti Stati europei ignora-
no le sanzioni comandate dagli Usa commercian-
do di tutto. L�imperialismo italiano si fece beffe
degli yankee organizzando perfino un concerto di
musica pop di tal Battiato che, per esigenze �ar-
tistiche�, si fece filo-arabo, con tanto di barba.

LIBIA: in fase di sdoganamento dopo una
stagione di proscrizione dovuta all�appoggio al
terrorismo, combattuto dagli Usa a suon di bom-
be aeree. Nonostante il solito embargo america-
no, petroliere italiane e non, comprese quelle
della flotta Eni, hanno continuato a fare la spo-
la tra le raffinerie italiane e i terminali petrolife-
ri libici di Ras Lanuf e Marsa el Braga. Alla fie-
ra campionaria di Tripoli le aziende tedesche e
francesi hanno lamentato il dominio del merca-
to libico da parte dei concorrenti italiani, massi-
mamente siciliani, che intrattengono rapporti
commerciali non da adesso e nonostante le crisi
politico-militari. Ultimamente, e questo la dice
tutta, una nave da guerra libica (una �simpatica�
nave-scuola) è stata accolta ed ospite dell�itali-
co porto militare di Taranto!

Con questo non intendiamo negare la cana-
gliaggine di certi piccoli Stati, borghesi e san-
guinari, ma che non lo sono di più degli Stati
grandi e grossi che li accusano. Anzi questi lo so-
no, in proporzione alla taglia, certamente di più.

saranno solo in 1.695 a salvare l�impiego, cioè un
quarto della forza lavoro.

I nuovi disoccupati andranno a cercar fortuna
in un mercato del lavoro disastrato dalla crisi: per
i piloti sarà difficile trovare un nuovo impiego se
non in Asia visto l�eccesso di offerta a livello na-
zionale (recentemente è fallita anche la City Bird,
una compagnia privata) e continentale. Si pensi
che una società come la irlandese Ryan Air, che
a Bruxelles è di casa, concede il colloquio di la-
voro a pagamento! (nuova forma di business). Per
molti piloti la disoccupazione significa perdere la
licenza di volo, che per mantenere la validità ri-
chiede determinate ore di navigazione annue, cioè
la dequalificazione. Tra le hostess e gli steward a
potersi riciclare saranno solo i più giovani: «Sia-
mo come materiali in una discarica: i riciclabili
hanno meno di 25 anni, tra i 25 e i 40 si è classi-
ficati ingombranti, sopra i 40 si è inerti...», si sfo-
ga un�assistente di volo a �Le Soir�.

Stessa cosa nel variegato indotto: per le mae-
stranze della Sabena Technics sono in arrivo tra
le 500 e le 700 lettere di licenziamento e per gli
addetti della società Atraxis, che provvedeva ai
sistemi informatici, dipendente per il 90% del
suo fatturato dall�aviazione, è fin troppo chiaro
il destino. 

Il piano sociale, concertato in modo triango-
lare da società, sindacati e Stato, prevede il pre-
pensionamento per gli ultra 50enni e un premio
di 150.000 FB lordi più una somma variabile se-
condo l�anzianità per coloro che alla data del 15
dicembre non siano stati ricollocati, ma ha tro-
vato discordi parecchie decine di lavoratori e so-
no in molti a contestare il ruolo giocato da FGTB
e CSC, visti come reggicoda del governo socia-
lista al potere e presenti nella vertenza solo per
salvare la faccia. Lo stesso sindacato autonomo
dei piloti è stato escluso dal tavolo.

I sindacati, patriottici e di regime, non dan-
no la colpa al capitalismo ma cercano di sviare
la collera proletaria contro l�immancabile terro-
rismo islamista, nelle speculazioni degli svizze-
ri imbroglioni che controllavano con un loro uo-
mo pure la presidenza del gruppo, nella politica
dell�Europa che proibisce sovvenzioni pubbliche
e, ovviamente, nella rigidità dei piloti. Sono te-
si riprese dal governo che stigmatizza lo sciope-
ro di settembre, fuori dalle regolamentazioni e
quindi illegale, dei piloti.

Ma per la borghesia belga quello dei sabe-
niens è un nuovo indesiderato ultimo problema
sociale che si aggiunge a quello delle acciaierie
(le fucine di Clabecq), dell�industria dell�auto
(alla Renault e all�Opel di Anversa), della Con-
tinental, della Marks&Spencer, delle poste e a
tutti i focolai di crisi (e di lotte) che bruciano ed

Il consenso sociale �alla belga�, alimentato
dal forte intervento dello Stato nell�economia e
nel fornire servizi sociali alla piccola borghesia
e a buona parte del proletariato, oltre al mito del
�posto sicuro� nelle categorie statali e simili �
tutti caratteri, questi, comuni a molti Paesi della
vecchia Europa nel secondo dopoguerra, Italia
compresissima � ha sofferto un nuovo clamoro-
so crack col fallimento della Sabena. È cosa mai
vista prima l�affondare di una compagnia �di
bandiera�, uno dei simboli che gli Stati borghe-
si imperialisti eleggevano, un tempo, per rap-
presentarsi nel mondo.

Dicono che l�attacco terroristico alle �Torri
Gemelle� a New York l�11 settembre abbia da-
to il colpo di grazia ad un processo di dissolu-
zione che, però, era già in atto per la maggior
parte delle aziende del settore. Sembra proprio
che per il capitalismo tenere in piedi una com-
pagnia aerea sia divenuto impresa impossibile
tanto che tutte queste società sono sull�orlo del-
la bancarotta, rimandata sempre � almeno fino-
ra � grazie alle provvidenze statali. Sono mi-
gliaia i posti di lavoro già perduti in questo set-
tore su entrambe le sponde dell�Atlantico e si
parla con insistenza che il processo di selezione
del mercato non lascerà in vita nessuna delle
grandi compagnie per far posto a piccole �pri-
vate�, che, cioè, pagano una miseria i lavoratori
e risparmiano su tutto, sicurezza e manutenzio-
ne comprese! La parola magica del Capitale e
salvifica è ormai una sola: RISPARMIARE!

Il crollo della domanda di trasporto aereo,
dovuto a timori in gran parte irrazionali di peri-
coli bellici, suscitati dalla ingoiata propaganda
militarista degli Stati, ha fatto venir meno alla so-
cietà belga gli apporti della Swissair, socia per il
49.5% del capitale, a sua volta rovinata dalla cri-
si e non più in grado di ricapitalizzare nemmeno
se stessa. Una iniezione di capitale statale, per al-
tro avversata dalla UE, ha potuto tamponare le
perdite per solo un mese. Così la Sabena, messa
in liquidazione, ha licenziato quasi tutti i suoi
7.500 dipendenti, portando nel baratro gli altri la-
voratori dell�indotto: una catastrofe sociale che
coinvolgerebbe 13.000 proletari!

I lavoratori della Sabena hanno reagito al de-
stino che li attendeva con scioperi che il padro-
nato belga ha definito �selvaggi�: sappiamo che
dal 25 al 30 settembre, nel momento in cui la
Swissair si defilò, i piloti hanno scioperato, ma
la sensazione era quella che potesse esserci un
colpo di scena dell�ultimo momento che potesse
salvare la compagnia e il posto. Forse si sperava
in un aiuto finanziario della Virgin Express, a-
zienda di diritto belga ma a capitale britannico,
però il patron Richard Branson ha volteggiato
sulla preda come l�avvoltoio, considerandola più
appetibile da morta. Il 6 novembre la Virgin pro-
nunziava il suo �no�; quel giorno uno sciopero
spontaneo nei settori catering, imbarco e bagagli
blocca le attività aeroportuali a Bruxelles. 

Il giorno dopo è dichiarato il fallimento: i la-
voratori spontaneamente manifestano in massa
paralizzando lo scalo e scendendo in strada in
città. Il governo di �sinistra�, così �antifascista�
contro facili bersagli di propaganda come quei
rozzi di Fini e Berlusconi, manda battaglioni di
poliziotti (oltre 150 agenti, secondo �Liberation�)
a fronteggiare i disperati lavoratori (veramente
innocua la �catena dell�amore� attorno all�ultimo
volo da Lomè). La manifestazione di domenica
11 novembre è stata sciolta quando il corteo cer-
cava di entrare nell�aereostazione, per bloccare
ancora lo scalo, ma stavolta gruppi di proletari
hanno accettato lo scontro con gli sbirri.

Il possibile rilancio dell�aviazione civile bel-
ga avverrà sulla base della DAT, la compagnia
regionale scampata al fallimento, tant�è che i
grandi vecchi della finanza belga stanno comin-
ciando a tessere le loro trame di alleanze per ca-
pitalizzare una nuova compagnia, una �Air Bel-
gium� tutta privata e certo in dimensione ridotta
rispetto alla spirata Sabena. Naturalmente i posti
che si verranno a creare non assorbiranno tutti
quelli perduti e i salari saranno ridotti. La DAT
andrebbe a disporre di 2.000-2.500 effettivi con-
tro i 7.500 della Sabena, mentre sui salari sap-
piamo che uno steward con 7 anni di anzianità vi
guadagna la metà (il 53%) di uno della compagnia
liquidata. �Le Soir� del 13 novembre riporta che

di organizzazione e di disciplina difensivadi classe, la borghesia ha buon gioco nelprendere la palla al balzo e ingaggiareun�offensiva senza quartiere contro ogni ti-po di opposizione che possa essere assimi-lata al terrorismo per la sua radicalità.Essa sa bene che il Comunismo vero,quello rivoluzionario, non è addomestica-bile. Per questo addita ogni opposizione al-la guerra come sentimento e atto disfattistaed antipatriottico. Più la guerra diventa so-ciale, e tende ad attaccare ogni tentativo dicostituzione di opposizione seriamente clas-sista, più sbandiera le sue priorità e additaal pubblico disprezzo i proletari che si op-pongono e si opporranno alla guerra.Niente cambia nella nostra tattica perquesto motivo. Il terrorismo si traveste inmille guise, da diavolo a giustiziere, ma ilComunismo non può farlo. E se la sua tat-tica appare ferma, fissa, e dunque prevedi-bile, ciò non significa che non sia efficien-te. Il programma va gridato dai tetti, nonc�è nulla da nascondere al nemico; tranne,nei momenti decisivi, l�esigenza di salva-guardare l�organizzazione dai colpi nemi-ci. Tutto naturalmente dipende dal grado diintensità che raggiunge o raggiungerà lapreparazione rivoluzionaria.Nelle fasi imperialistiche del capitali-smo, nella nostra versione, l�economia è se-gnata dalla preparazione alla guerra, sem-pre, anche quando sembra che la preoccu-pazione degli Stati sia quella di garantire ilburro, invece dei cannoni. Certo, relativa-mente, quando c�è da redistribuire bricioleche addormentino la coscienza operaia, lapolitica del welfare sembra relegare in se-condo piano la politica del warfare. Ma èsolo un�impressione.Per comprendere questo fenomeno, enon inventarsi nulla che sappia di ideologi-smo preconcetto, si tratta di analizzare i bud-get finanziari dei vari Stati. La corsa agliarmamenti ha caratterizzato la guerra fred-

da, al punto che ci si è vantati di aver salva-guardato la pace proprio attraverso l�equili-brio del terrore. Il proletariato è stato chia-mato dagli stalinisti ad assecondare questa i-nevitabile politica in nome della coesistenzapacifica, con la raccomandazione di mettereda parte i vecchi arnesi della lotta di classe.Crollato il Muro di Berlino ci si è illu-si e si è illuso di potersi finalmente dedica-re al un welfare veramente consistente, sen-nonché sarebbero spuntati gli Stati cana-glia da tenere a bada, fino a che gli Usahanno annunciato la necessità di passare al-lo scudo spaziale.Ciò, sia chiaro, ben prima dell�11 set-tembre, giorno del massacro delle Torri ge-melle. Possiamo anzi dire che i primi sei me-si del nuovo quasi-presidente Bush sono sta-ti caratterizzati da una serie di niet su tutta lalinea tradizionale della politica internaziona-le. L�oxfordiano Ferguson conferma quantostiamo dicendo: «il budget americano per ladifesa stava già crescendo rispetto al suopunto più basso anche prima di questa crisi.Invece nella maggior parte dei paesi europeisiamo ancora alla fase precedente del trend,cioè al trasferimento di risorse dalla spesamilitare al quella per pensioni e welfare».Ora è da aspettarsi, dopo il massacro,che le pressioni dell�Amministrazione Bu-sh non trovino ostacoli interni consistentialla allocazione di risorse per la guerra. In-dustriali legati all�apparato militare hannodichiarato di essere pronti a fare tutto losforzo necessario per far fronte �ad anni eanni di guerra�. In un certo senso provvi-denziale il massacro, allora?Al di là delle tragedie, non c�è il mini-mo dubbio. Passata la tempesta, il Capitalenon tarderà a rimarcare ed imporre le suenecessità proprio come è successo dopo o-gni grande guerra distruttiva. Non lo dicia-mo solo noi ma, a suo tempo, Schumpeter,a proposito della distruzione creativa in-trinseca all�economia!I venti di guerra non sono più il fruttodella nostra mente malata e del catastrofi-smo di cui saremmo affetti. Ormai si am-mette che tutto è cambiato con l�11 settem-bre! Si ha sempre bisogno d�una data pergiustificare un cambiamento di vita e di ap-proccio all�esperienza, specie quando si fasempre più cupa: ciò che impressiona e con-ferma è però l�ammissione che la presenteguerra «è mondiale», nel senso che «ha perteatro il mondo, ed ai civili non risparmierài danni d�ogni genere di armi» (G.Alvi,�Corriere Economia�, ottobre 2001). La no-stra posizione di sempre è nota: in regimecapitalistico la guerra è per sua natura so-ciale, e colpisce i civili non tanto o soloquando la guerra si fa guerreggiata in mo-do caldo e cruento, ma, per chi la sa vedere,tutti i giorni, anche il giorno stesso in cui lepotenze capitalistiche siglano le loro paci so-lenni, oppure promettono che i massacri�non ci saranno mai più�, come hanno rei-teratamente detto più in un secolo di storia.I civili proletari sono giornalmente sot-toposti alla estrazione di plusvalore, allostesso modo in cui sistematicamente si fan-no scorte di sangue nei centri ematologici.Per definizione nostra, Dracula non si sve-glia solo di notte, nelle sue macabre escur-sioni, ma è in azione anche di giorno, neiposti di lavoro più o meno sicuri, nelle fab-briche, nei cantieri in cui si muore più chein guerra. La guerra sociale ha raggiunto or-mai, per ammissione di tutti, il suo acme, alpunto che i civili sono meno al sicuro deicombattenti sui teatri di guerra, come ilmassacro di New York ha dimostrato. Seancora durante la Prima guerra mondiale iproletari e i contadini venivano gettati let-teralmente sul fronte, oggi il loro fronte ènei posti di lavoro. Solo apparenti parados-si, quasi incredibili se paragonati agli albo-ri del modo di produzione capitalistico, al-lorché Federico II di Prussia assegnava e-sclusivamente ai suoi eserciti la funzionedella guerra. Ci sarà pure una ragione per-ché paradossi di questo genere siano diven-tati moneta corrente. La ragione sta in un si-stema di vita perverso, quello capitalistico-borghese che non nega più come l�arenadella competizione abbracci tutti i campi,sia quelli in cui si produce, sia quelli in cuici si diverte, sia dove ci si dedica alla dife-sa in senso professionale.Ormai la distinzione che appassionavaancora i rivoluzionari francesi, nel 1789, trabourgeois, addetto e dedito alle attività e-conomiche ed il citoyen, dedicato a quellepubbliche e politiche, è ampiamente salta-ta. Tutti civili e tutti militari, questa sem-bra la parola d�ordine mobilitante, che noiabbiamo da lungo tempo preconizzato, co-me la condizione naturale del modo di vi-ta capitalistico.Naturalmente non abbiamo nulla da ob-biettare in senso moralistico; e la descrizio-ne che andiamo facendo non ha più il sapo-re della provocazione. Corriamo anzi il ri-schio che appaia datata: se non fosse che laguerra accelererà questo processo, congrandi dolori e decisioni da prendere.In mancanza della riorganizzazione sulsuo terreno della classe, questa guerra, co-me le altre, servirà per nuove accelerazio-ni e accumulazioni future. Continua Alvi:«le guerre mutano il quadro, acceleranocomunque il declino di alcuni e il predo-minio di altri». A cosa mirano gli Stati im-perialisti di oggi con la guerra che di fattohanno messo in cantiere, dopo l�attentato?A precisare e determinare i termini delladominazione in modo da ritagliarsi il cam-

Il fallimento della Sabenae la crisi sociale nel Belgio

Imperialismo
(Segue da pagina 1)

po d�azione e di effettivo controllo.Con quel poco di onestà che certi stu-diosi riescono a salvaguardare nell�attualegiungla �scientifica�, lo stesso Alvi ha peròil coraggio di sottolineare in che consista lanecessità della guerra per i paesi imperiali-sti: a proposito degli Usa riconosce infattiche «l�espansione degli Usa nel quinquen-nio 1939/44 fu impressionante... fu la guer-ra l�ambiente ideale per rendere efficaci lemisure che Keynes sapeva identiche a quel-le dei mercantilisti, ai vecchi teorici dell�e-conomia chiusa e di guerra. Per essi conta-va l�occupazione e accumulare oro, comeavvenne. Il successo americano non dipesedall�incremento dello stock di Capitale... ful�aumento del tasso di attività generale de-gli orari, indotti non da investimenti privati,ma dal moltiplicatore pubblico, a fare il mi-racolo». Nel nostro più esplicito linguaggio:durante la guerra l�estrazione di plusvaloree l�intervento dello Stato produssero il mi-racolo. La guerra mobilita non soltanto i mi-litari, ma preme sull�apparato produttivo,con tutte la forza dello Stato... democratico.Oggi così potremo assistere all�ulterio-re paradosso: la guerra richiede un nuovoNew Deal, questa volta interpretato da libe-

Il Capitale nonha ideologia
Siano di �destra� o di �sinistra�, siano con-

servatrici o �rivoluzionarie�, le ideologie che il
Capitalismo suscita non sono da considerarsi u-
na vera e propria ideologia del Capitale. La so-
la Idea di cui quest�ultimo abbisogna è quella
dell�unico alimento che consente al suo DNA di
riprodursi: il Profitto. Tutto il resto è solo un
mezzo uso a quel fine.

Le varie correnti di pensiero, i movimenti po-
litici, filosofici e religiosi, con la loro sfilza di �-
ismi�, �-filo� o �-anti�, non sono altro che il por-
tato accidentale di esigenze di frange della picco-
la borghesia, esprimono l�angusto punto di vista
della loro particolare condizione umana, rispon-
dono ad una certa, particolare, linea di conserva-
zione del sistema capitalistico di produzione e
vengono nobilitate dai loro adepti che vi vedono
la spiegazione o il rimedio dei mali del mondo.

Ne è esempio attuale come viene imbastita la
propaganda di guerra da parte delle grancasse
globali tutte democraticamente sottomesse alla
dittatura assoluta e alla disciplina di ferro degli
Stati. Si attinge senza scrupolo di verifica e di
coerenza � come il demente martellio della pub-
blicità ha ormai abituato colti ed incolti � ad i-
deologie particolari, quasi sempre fra loro in con-
traddizione: dal patriottismo all�umanitarismo,
dal nazionalismo all�europeismo, dall�odio reli-
gioso all�ecumenismo, dal razzismo e al ricorso
ai filosofemi ottantanoveschi sull�uguaglianza
dei cittadini, dall�invocazione, e alla pratica, del-
le legge marziale al rispetto, a parole, del sacro
habeas corpus... Ma a nessuna di queste si lega
il Capitale. La sua propaganda le utilizza, in
quanto nessuna è per la sua distruzione, a scopo
di confusione fra le classi inferiori.

La borghesia non ha più una ideologia da
quando non ha più nemici sul suo cammino, o
meglio, ne ha uno solo, la Rivoluzione comuni-
sta, ma non lo può dire.

Nemmeno obietteremo che è il marxismo l�i-
deologia anticapitalistica, perché il marxismo, a
rigore, non è un�ideologia. A volte si è detto che
è una scienza. Meglio ancora diciamo che il
marxismo è un programma reale e concreto, ed
un metodo di analisi sociale, che nasce da spinte
materiali di una vivente classe rivoluzionaria.

Non facile indagare come questa presenza
sociale e materiale determina quando e perché i
singoli militanti si schierano dalla parte di quel
programma, per motivi individuali che possono
essere i più diversi.

L�abbattimento dei rapporti sociali capitali-
stici non sarà il trionfo di un�ideologia su altre
ma di una classe, ultima classe della storia, sulle
classi possidenti e sulle loro fantastiche e, since-
ramente, deformi e mostruose visioni del mondo.

risti repubblicani! Ma che cosa significanotante sottigliezze... L�importante è che iltasso di profitto, miserevolmente insoddi-sfacente, si muova. Distruggere per produr-re: questa è la norma del Capitale. Al di làdi tutti i pianti, le lacrime, il sangue.
Si rendono conto di questo i proletari a-mericani e non? Bisognerà che se ne ren-dano conto, perché è su di loro che graveràe Guerra e produzione.
Non abbiamo da far leva su nessun �an-tiamericanismo�, tipico degli staliniani, checon questa risorsa sono campati decenni. Noinon dimentichiamo la decisione di spostarela sede dell�Internazionale a New York, daparte di Marx e compagni, altro che antia-mericanismo! E se la classe operaia si è di-mostrata nel tempo nazionalista e legata al-le fortune del proprio padrone, rimane clas-se operaia che prova e proverà i morsi dellaforza anonima a cui è legata mani e piedi.
Questa è la nostra posizione, altro cheil canaio che si va facendo a proposito ditifo pro o contro una nazione, pro o controuna civiltà contro un�altra. Ormai, in que-sta fase, l�unica inciviltà è quella del capi-talismo mondiale.

È uscito il numero 51, dicembre 2001, della nostra rivista

COMUNISMO
dedicato al tema monografico :
TEORIA DELLA RENDITA FONDIARIA

E QUESTIONE AGRARIA
NELLA DOTTRINA MARXISTA

Sinossi ed esemplificazione numerica dei 15 �Fili del Tempo�sulla Questione Agraria usciti ne Il Programma Comunistanei nn. dal 21 del 1953 al 12 del 1954.
Il testo riporta l'enunciato di tutte le tesi e affermazioni della serie origina-

ria di articoli, senza nulla aggiungere o modificare e rispettandone la struttura
e l'ordine espositivo. Sono invece aggiunte numerose Tabelle esplicative, in
parte nuove, benchè ricavate dal testo, in parte elaborando quelle redatte da En-
gels per il Terzo libro de Il Capitale. Queste, corredate da esaurienti didasca-
lie, ci auguriamo che, almeno in parte, rispondano al voto del 1954: «Noi ci il-
ludiamo di essere stati ancora più manuali e pedestri di Engels. Se non avete
capito attendete un interprete ancora più fesso di noi».



Sciopero
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Pag. 4 il Partito Comunista N. 288 - Dicembre 2001Immigrati e autoctoni nellaforza lavoro dei braccianti
piene mani l�illusione di segnali in FIOM diinversione di tendenza.

Tutto questo è falso, CGIL-CISL-UILsono passate irreversibilmente nel campoborghese, e non sono recuperabili ad un�a-zione di classe, rappresentano una vera epropria gendarmeria di fabbrica al serviziodell�ordine capitalistico, mediante la qualelo Stato controlla la classe operaia e man-tiene la pace sociale.
Sin dalla loro fondazione nell�immedia-to dopoguerra i sindacati tricolore sono sta-ti cuciti sul modello dei sindacati fascisti,cioè corporativi, patriottici, difensori stre-nui dell�economia nazionale.
La CGIL da decenni non accoglie piùalcuna vera spinta difensiva operaia, nem-meno quando i lavoratori erano pronti e de-terminati a lottare.
E� in questo quadro che vanno conside-rati i due scioperucci proclamati separata-mente dalla FIOM il 6 luglio ed il 16 no-vembre. Hanno certo accolto una certa vo-lontà di mobilitarsi degli operai, per lo piùgiovani, ma, purtroppo, rappresentano anchela loro poca energia e totale inesperienza.
Per la FIOM invece non rappresentanoche il biglietto da visita da presentare allaConfindustria al rivendicare le meritate pre-bende per saper così abilmente attirare ilmalcontento operaio.
La ripresa della lotta di classe su un ter-reno generale non passerà per simili ruffia-namenti, ma vedrà la rinascita ex-novo delSindacato di classe, entro il quale le avan-guardie più decise dei proletari organizze-ranno la controffensiva economica agli at-tacchi padronali, sfidando la nefasta e cor-ruttrice azione dell�opportunismo sia sin-dacale sia politico.
Quando tale movimento del proletaria-to si salderà con la teoria marxista incarna-ta dal Partito Comunista, la classe sarà pron-ta a sferrare l�attacco decisivo alla borghe-sia ed al suo Stato.

Ancora un incidentemortale nel portodi Taranto
A Taranto il 16 novembre al Molo Ovest la

fretta con cui si svolgono le operazioni di carico
e scarico ha assassinato un operaio dell�Ilva. Il
compagno lavoratore, sceso dal carro che con-
duceva per scaricare bramme, è stato investito al-
le spalle da un vagoncino per il trasporto dei tu-
bi d�acciaio. Le esigenze della produzione e del-
la rotazione dei capitali giocano al massacro di
vite umane e l�industria dei trasporti ne è coin-
volta totalmente. Ha avuto a Taranto una nuova
vittima sacrificale il culto paranoico degli orari,
che vede armatori e tutta la maledetta classe dei
borghesi industriali e commercianti a dettare i
tempi col cronometro alla mano per movimenta-
re più in fretta le merci e che rende schiavi i na-
viganti e tutti i lavoratori marittimi salariati.

Questa mostruosa divinità assetata di sangue
è il Capitale: il marxismo ne ha indagato la natu-
ra e scoperto che non si può né migliorare né
riformare. Diffidino i proletari dai politicanti che
promettono leggine e meccanismi migliorativi, e
poi magari votano la guerra, unico miglioramen-
to che il capitalismo consente! Questi opportuni-
sti si fingono amici, in qualità di sindacalisti, po-
litici, volontari sociali e preti, ma sono solidali
alla classe borghese per perpetuarne l�esistenza e
tenere lontani gli ultimi, gli sfruttati, dal loro pro-
gramma rivoluzionario comunista.

Certi lavori sono così duri e retribuiti così ma-
le che gli operai italiani si rifiutano di farli: è il
caso dell�agricoltura, della zootecnia, ma anche
dell�edilizia e dell�industria conciaria dove ormai
la forza lavoro impiegata è in gran parte immi-
grata. L�offerta di stranieri è una soluzione alla
mancanza di braccianti locali, ma anche una fon-
te di risparmio se pensiamo che i clandestini so-
no più facilmente ricattabili nel loro stato di sans
papiers. Di fatto e nel complesso, comportano
l�abbassamento dei salari di tutta la categoria.

L�ultima estate di siccità ha esacerbato gli a-
nimi degli agrari che, oltre alla mancanza del-
l�acqua, hanno lamentato rumorosamente anche
quella delle braccia. È noto come nel settore a-
gricolo l�uso della forza lavoro avvenga sovente
aggirando le regole degli ingaggi e lo Stato tol-
leri, se non favorisca, una presenza clandestina
di immigrati per calmierare il mercato del lavo-
ro. Anche un�organizzazione padronale solita-
mente �moderata� come la Coldiretti alza la vo-
ce e chiede per le campagne più braccia colorate
e assieme alla Confindustria evidenzia come cer-
te politiche migratorie restrittive � invocate dai
partiti di destra per la mungitura elettorale della
piccola borghesia urbana, spaventata da fenome-
ni criminali riconducibili al sottoproletariato �
siano stolide per le esigenze dell�apparato pro-
duttivo italiano, industriale o agricolo che sia.

Per il 2001, secondo le quote di contingenta-
mento dei flussi migratori, sarebbero dovuti arri-
vare solo in 33.000 per lavori stagionali, numero
insufficiente se pensiamo che questa aliquota è
per l�intero territorio nazionale e per tutti i com-
parti della metropoli italiana che è pur sempre la
quinta potenza economica mondiale. Agli agrari
meridionali che protestano che nessuno di questi
è stato assegnato al Mezzogiorno, il Ministero del
Lavoro ha risposto con il placet per altri 1.750 ex-
tracomunitari (per la precisione: 1.000 albanesi,
500 tunisini, 150 marocchini, 100 somali) anche
per le regioni del Sud. Se la loquacità inviperita
dei capi della Coldiretti porta a far capire quanto
frequenti siano situazioni �poco trasparenti�, al-
ludendo all�impiego di clandestini, noi crediamo
che anche nelle altre regioni la borghesia non si
debba ritenere soddisfatta dalle attribuzioni di
forza lavoro regolarmente immigrata. D�altro
canto fa sorridere che il fenomeno mondiale del-
le migrazioni possa essere regolato tramite gli uf-
fici di collocamento! E certo non lo pensano quei
furbastri affaristi che trafficano in braccia contro
paghe miserabili e sanno bene come attingere da
quel mercato del lavoro �parallelo�.

Secondo le più recenti stime, in Italia il 10%
della forza lavoro agricola è costituita da immi-
grati; nel 2000 sono stati assunti 65.000 (+20%
rispetto al 1999), ma un analoga crescita dovreb-
be sussistere anche per il 2001 con una previsio-
ne di 80.000 assunzioni di operai a tempo deter-
minato. Ma anche tra gli operai a tempo indeter-
minato, sono già in 9.000 gli immigrati, soprat-
tutto polacchi, cechi, slovacchi, romeni, croati,
ma anche indiani e albanesi.

A quanto pare solo dalla Puglia nella sta-
gione della vendemmia, tra il 20 agosto e la fi-
ne di ottobre, partirebbero per il Nord Europa
450 Tir dal peso di 250 qli ciascuno, richieden-
ti la giornata di 25 operai! Ma è fino a tutto di-
cembre che la raccolta non concede soste: dopo
l�uva arriva il tempo della frutta e di ortaggi va-
ri, fino agli agrumi e alle olive.

La scusa del deficit di manodopera, per te-
ner bassi i salari, torna buona anche per ma-
scherare la odierna crisi del sistema produttivo:
in Basilicata gli agrari imputano a questo fatto-
re la riduzione di 60 ettari della superficie colti-
vata a fragole (con tecniche moderne di coltiva-
zione studiate dal CNR, che ha masserie pilota
nella piana di Metaponto, si riesce ad avere an-
che un secondo raccolto ad ottobre), quando il
vero problema è la sovrapproduzione delle mer-
ci. Le lamentatio della borghesia sono rivolte ai
soldi dalle casse pubbliche e a ulteriori esenzio-
ni fiscali addebitando alla classe operaia anche
la colpa della propria crisi.

Per altro i braccianti autoctoni, per esempio in
Basilicata, si arrampicano in montagna a curare i

MetalmeccaniciDietro le false divisioni fra i sindacatiUn altro contratto-batosta
I sindacati tricolore hanno confeziona-to sulla pelle degli operai il solito regaloper i padroni.
Tutta la vertenza, nonostante la rottura�clamorosa� della unità sindacale e la con-seguente firma dell�accordo separato da par-te di FIM e UILM con Federmeccanica, nonè mai uscita, ne tantomeno ha mai rischiatominimamente di farlo � considerato come èiniziata e come si è sviluppata � dai binaritracciati dalle esigenze economiche del Ca-pitale, bestia feroce che con avidità reclamalo sfruttare sempre più intensamente il pro-letariato e pagargli salari sempre più bassi.
Le capacità di mobilitarsi della classeoperaia sono tuttora ad un punto minimo,il pluridecennale periodo di controrivolu-zione pesa su un proletariato avvilito e

confuso dal disarmante lavoro di disfatti-smo operato nelle sue file così a lungo dal-l�opportunismo sindacale e politico.Per di più gli operai sono privi dei piùelementari strumenti necessari alla difesadelle proprie condizioni, mancano di unaorganizzazione sindacale di classe che per-segua gli esclusivi interessi proletari e sonopertanto in balìa del pescecanismo concer-tativo con sua maestà il Capitale dalla tria-de Governo-Sindacati Tricolore-Padronato.La piattaforma contenente le richiestesalariali per il rinnovo del secondo biennioeconomico del CCNL dei metalmeccanicipresentata ai padroni a dicembre 2000 daFIOM-CGIL, FIM-CISL e UILM-UIL eraampiamente insufficiente ad evitare l�ulte-riore perdita del potere d�acquisto dei sala-ri operai. Le 135.000 lire di aumento medioin due anni, richieste in ossequio agli ac-cordi concertativi anti-operai del luglio �93,sono infatti ben al di sotto del reale aumen-to del costo della vita che i proletari consta-tano quotidianamente. Pur includendo, oltrea 120.000 lire tra inflazione programmata erecupero della pregressa, 15.000 misere li-re di aumento legato al �buon andamentodel settore�, tra l�altro previsto dal famige-rato accordo citato del �93, non rispondeva-no per niente alle esigenze economiche ma-teriali del proletariato, il quale vede davent�anni ridursi drasticamente e sistemati-camente i salari reali sotto la pressione del-la crisi capitalistica e delle conseguenti ri-strutturazioni economiche attuate, con ilplacet dei confederali, dallo Stato borghese.Nonostante la pochezza della piattafor-ma sindacale, la vertenza è andata per lelunghe, ed ha visto il padronato deciso piùche mai a concedere quanto meno possibi-le, sfruttando per il suo scopo le simulate di-visioni interne alle triplice.Così, dopo lo sciopero del 18 maggioFIM e UILM, approfittando di una riaper-tura del confronto con il padronato, decido-no di chiudere la trattativa, accordandosi il3 luglio per un aumento di 130.000 lire lor-de. Cifra quest�ultima però comprendente18.000 lire figuranti come anticipo del re-cupero del differenziale tra inflazione pro-grammata ed inflazione reale per il primosemestre del 2001, di competenza del pros-simo rinnovo contrattuale.La FIOM ha gridato all�imbroglio e hadeciso di rifiutare l�accordo inscenando unacommedia, con il chiaro intento di rifarsi unpo� la faccia davanti ai proletari, fingendosipaladina delle esigenze dei lavoratori tradi-ti da FIM e UILM. Come poi queste esi-genze possano essere rappresentate dallavergognosa piattaforma unitaria presentataa dicembre, tutta interna alle compatibilitàdel regime borghese e che la FIOM seguitaa difendere, nessuno si cura di spiegarlo.Ovviamente non stiamo assistendo adun impossibile cambiamento in direzionedella lotta di classe della FIOM, ma sem-plicemente ad un�operazione di rinserra-mento dei ranghi dell�opportunismo sinda-cale, col darsi una parvenza più battaglieraper poter gestire i possibili contraccolpi so-ciali che la crisi e le misure anti-proletarieadottate dal governo potrebbero generare,garantendo così il tricolor-sindacalismo lapace sociale al Capitale.Si noti che, sul piano politico, si assistead identica e parallela manovra da parte diRifondazione Comunista che, non a caso,plaude e collabora all�imbroglio dellaFIOM. Dall�altro lato la FIOM si dà daffa-re ad avvalorare con il suo operato la misti-ficazione che siano davvero in opposizionele due bande del politicantismo borghese, di�destra� e di �sinistra�, che periodicamen-te si scambiano di poltrona in parlamento alsolo scopo di ingannare la classe operaia.La prospettiva tracciata dalla FIOM èquindi tutt�altro che imperniata sulla lottadi classe, ne tanto meno potrà in quella di-rezione esser trascinata da alcun movimen-to. È al 100% interna al meccanismo dellaconcertazione mirante a distruggere e non acostruire la resistenza classista. E soprat-tutto non è da farsi illudere dal canto dellesirene della sinistra sindacale, che spaccia a

I tranvieri di Lionein sciopero controle 11 ore di lavoro
Dal 23 ottobre e sicuramente fino al 5 no-

vembre, poi le nostre informazioni si fermano, i
tranvieri di Lione sono scesi in sciopero per ri-
chiedere la riduzione dell�orario di lavoro, mo-
dulato dalla SLTC (Societé Lyonnaise des Tran-
sports en Commun) con turni anche di 11 ore
(05.00-14.00/14.00-01.00), pause di 24 minuti e
un fine settimana lavorativo su due. I conducen-
ti, devastati dalla fatica per tante ore di guida nel
traffico di una città che con i sobborghi conta
1.200.000 abitanti, hanno dunque deciso di in-
traprendere la lotta e 106 di essi su 113 stanno ri-
vendicando tempi più salutari, una giornata di 7
ore e fruire di 50 minuti di riposo.

L�azienda municipale davanti a tanta deter-
minazione è pure ricorsa in tribunale lamentan-
do l�illegalità dei picchetti ad un deposito di au-
tobus, ma questa manovra non ha distolto i tran-
vieri dal loro obiettivo e pare che qualche frutto
stia arrivando: quelli della SLTC hanno proposto
turni da 8 e 9 ore rispettivamente per il 90% ed il
10% del servizio, fattore che produrrebbe anche
nuovi posti di lavoro. L�intersindacale ha ritenu-
to ragionevole tale proposta, mentre è sulla du-
rata del riposo che la disputa continua: l�azienda
si attesta sui 36 minuti, mentre i lavoratori ne
chiedono 42, con una sosta di 28 al termine di 3
ore di guida e non più di una a durata aleatoria.
Sembrerebbe che l�intersindacale si sia stancata
dopo 14 giorni di sciopero e abbia dato mandato
ai suoi avvocati per una mediazione.

L�epilogo sicuramente opportunista nulla
può togliere alla generosa lotta dei tranvieri lio-
nesi che hanno corretto con la forza l�orario �in-
spiegabile� e demente distribuito in soli due tur-
ni a copertura di 20 ore di servizio giornaliero!
C�è da considerare che la tranvie a Lione sono
un�istituzione recente e questi tempi di lavoro co-
sì lunghi e sfavorevoli per i salariati si possono
solo spiegare come determinazione della loro de-
bolezza politica. Ma evidentemente alle 11 ore di
lavoro anche i proletari del 2001 riescono a rea-
gire in modo classista!

La stampa borghese internazionale ha taciu-
to sulla vertenza, quando invece questo sciopero
ad oltranza e ben riuscito sarebbe da far cono-
scere, come esempio e incoraggiamento per altri
lavoratori, sempre più costretti ad affrontare l�in-
saziabile nemico capitalista.

faggi e le querce del demanio forestale piuttosto
che raccogliere i kiwi o le fragole metapontine.
Sono le infami condizioni di lavoro e di retribu-
zione nelle aziende private che spingono la ma-
nodopera locale a preferire impiegarsi - sia pure
a tempo determinato - nei lavori di manutenzione
forestale: il datore di lavoro qui è un ente pubbli-
co, più rispettoso, per il momento, della retribu-
zione e dei diritti affermati nel CCNL agricolo,
cosa che i privati si guardano bene dal fare, gio-
cando al risparmio e servendosi del caporalato per
la mediazione e il controllo dei braccianti.

Di lavoro ce ne sarebbe, quindi, per tutti ed è
solo la mancanza della elementare solidarietà di
classe degli italici verso i forestieri che fa il gio-
co del padronato e abbassa salari e condizioni di
questi e di quelli, costringendo i secondi a far da
crumiri e i primi in semi-disoccupati a vita.

È uscito il numero 14, maggio 2001 della
nostra rivista in lingua spagnola
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alla CUB, allo Slai Cobas e al sindacato a-narchico USI, hanno giustamente stigma-tizzato la non adesione dei Cobas, attiratiforse dalla sirena ciggiellina. Lo sciopero,apertamente boicottato dai confederali, chevi hanno però infine aderito per tre ore, haavuto un buon successo e così la manifesta-zione (anche se non quel gran risultato che,forse giustamente, si propaganda). Il 14 di-cembre è stato indetto un nuovo sciopero ge-nerale del Pubblico Impiego, stavolta daiConfederali; i Cobas della Scuola hanno a-derito allo sciopero organizzando una ma-nifestazione a Roma. Le RdB invece non a-deriscono, spiegando ai lavoratori che losciopero confederale è strumentale perchéin realtà non hanno alcuna intenzione di op-porsi alla modifica dell�articolo 18 né di ri-chiedere salari adeguati per i lavoratori.
Questo è senz�altro vero, ma non si tie-ne conto che un�azione di lotta resta tale an-che se proclamata dai Confederali e con ob-biettivi erronei. Uno sciopero è... uno scio-pero! È una espressione di energia dellaclasse che precede i suoi dirigenti, che hasue istintive e profonde motivazioni anchequando vi vengono artificialmente sovrap-poste rivendicazioni spurie. Insomma, il no-stro �esercito� è quello, che, con qualunquesciopero, scende in campo: si tratta di vede-re da che parte viene diretto, se dai confe-derali certamente alla sconfitta, dai sinda-cati di classe, possibilmente, a non perdere.
La giusta politica sarebbe quindi stataquella di aderire allo sciopero, denuncian-do, sui posti di lavoro e nel corso della ma-nifestazione, come i Confederali non fac-ciano mai sciopero in difesa degli interessidei lavoratori, e vi siano a volte costrettiper evitare che i lavoratori si muovano au-tonomamente, sfuggano loro di mano, si ri-volgano alle nostre organizzazioni.
La necessità di �distinguerci� è reale,purché non ci si distingua male, apparendouna sètta chiusa invece che un sindacatoche vuol essere di tutti i lavoratori.
Il sindacalismo �di base�, pur essendonato in genere dall�impegno di lavoratoricombattivi, si trova stretto tra mille legaccilegali e corruzioni statali, che lo attraggonoall�abbraccio mortale con le istituzioni ne-miche, e l�influenza dominante di partitacciopportunisti e falsi amici come Rifondazio-ne, che si oppongono con ogni imbroglio al-la rinascita di combattive organizzazioniclassiste. Nell�assenza di robusti movimentidifensivi c�è da temere che queste organiz-zazioni possano non reggere allo scontro chesi appresta. Sta alla classe operaia dimo-strarsi capace, anche su questo terreno, dirispondere al tipo di attacco che la borghe-sia si appresta a scagliargli contro, raffor-zando e impegnandosi al giusto indirizzo deisuoi indispensabili strumenti di difesa.

Risparmio totalealla Railtrack !
Con la messa in amministrazione controlla-

ta della Railtrack termina, di fatto, il progetto di
privatizzazione delle ferrovie inglesi di thatche-
riana memoria.

Dopo cinque anni di gestione privata i de-
biti sono schizzati oltre i tre miliardi di sterli-
ne, nonostante che le tariffe siano in media
quattro volte più care che quelle italiane. Le
stazioni, dimenticati i fasti d�inizio secolo, so-
no diventate sporche e pericolose, i ritardi so-
no incredibili e gli incidenti all�ordine del gior-
no, per incuria nella manutenzione e mancanza
di apparati di sicurezza.

Il fallimento dell�azienda creata dal conser-
vatore John Major mette chiaramente in luce la
crisi del sistema delle privatizzazioni, tant�è che
anche l�italiano Cimoli ne prende le distanze ed
assicura che mai e poi mai la rete sarà data in
gestione ai privati. Per quanto riguarda la cir-
colazione del materiale è più possibilista, ma fa
capire che soltanto quando aziende come Tre-
nitalia divenissero veramente concorrenti �al
loro interno�, potrebbero essere date in gestio-
ne o rilevate dal capitale privato, ovvero sol-
tanto quando il capitale nostrano fosse riuscito
ad abbattere le resistenze che i ferrovieri op-
pongono alla ristrutturazione.

Il tracollo inglese dimostra ampiamente che
al di fuori di regole precise e di obiettive sicu-
rezze, non solo non può esservi sviluppo del set-
tore ferroviario, ma soprattutto palesa che at-
traverso lo sfruttamento selvaggio della mano-
dopera ed il risparmio totale, si approda, sia pu-
re dopo un avvio travolgente, soltanto allo sfa-
celo del sistema. Il capitale britannico ha sfrut-
tato, sino ad oggi, l�onda delle privatizzazioni
ed adesso corre ai ripari di nuove pseudo na-
zionalizzazioni, anche se Blair insiste a difende-
re quella linea e il suo ministro Byers è stato per-
sino costretto a nascondere, fin che ha potuto,
la notizia del fallimento.

Purtroppo tutto questo è accaduto perché
nell�occidente capitalistico i lavoratori sono
senza armi organizzative, con i sindacati uffi-
ciali in mano al padronato. La classe operaia è
in balia della politica di partiti oramai neppure
più falsamente comunisti e socialisti. Le poche
organizzazioni che tentano di opporsi allo stra-
potere capitalista sono ancora troppo deboli e
disperse e troppo spesso in mano alle sinistre
sindacali, sponda ideale al gioco padronale. Il
partito comunista rivoluzionario, ridotto negli
effettivi dagli effetti della controrivoluzione, fa-
tica a mettersi persino in contatto con la classe.
Riappropriarsi della lotta, dello sciopero, crea-
re organizzazioni sindacali salde e decise devo-
no essere gli obiettivi immediati per i proletari
dell�intero occidente, se non vogliono conse-
gnarsi mani e piedi legati alla logica della guer-
ra capitalista prossima ventura.

E' ancora disponibile il numero monografico della rivista del
partito «COMUNISMO»
SECONDA GUERRA MONDIALE
CONFLITTO IMPERIALISTA
SU ENTRAMBI I FRONTI
CONTRO IL PROLETARIATO
E CONTRO LA  RIVOLUZIONE
In Appendice Documenti e Manifesti della Frazione di Sinistra e delPartito Comunista Internazionalista dal novembre 1943 al settembre1945.


